
UNA	SINTESI	DELLE	RISPOSTE	AL	QUESTIONARIO	PARROCCHIALE	
	
DOMANDA	1	
Come	avverti	 la	 presenza	della	 parrocchia	 nella	 tua	 vita?	A	quali	 situazioni	 della	 tua	 vita	 vorresti	 fosse	 più	
vicina?	
	
C’è	 la	 richiesta	di	una	presenza	della	comunità	al	di	 là	dei	momenti	 “ufficiali”	nella	concretezza	delle	 relazioni	
personali.	 Si	 chiedono	 più	 “gruppo”,	 più	 comunità,	 più	 accoglienza	 per	 i	 più	 deboli	 e	 i	 più	 poveri;	 meno	
apparenza	 e	 più	 concretezza	 nelle	 cose	 semplici,	 nella	 vita	 quotidiana,	 nella	 difficoltà	 di	 conciliare	 famiglia	 e	
lavoro	 e	 nella	 gestione	 del	 tempo,	 soprattutto	 per	 le	 famiglie	 giovani.	 Si	 desidera	 maggiore	 vicinanza	 nel	
cammino	di	fede,	nel	vivere	concretamente	il	Vangelo,	nella	condivisione	fraterna.	
Si	rileva	la	poca	vicinanza	alle	persone	anziane	e	ammalate.	La	parrocchia	deve	essere	più	vicina	alle	persone	con	
disabilità	e	le	strutture	devono	essere	idonee.	Deve	essere	più	vicina	nei	momenti	di	difficoltà	e	di	dolore.	
Ci	vorrebbero	più	interventi	di	tipo	culturale.	
La	 parrocchia	 dovrebbe	 essere	 un	 luogo	 di	 persone	 aperte.	 Dovrebbe	 essere	 “famiglia	 di	 famiglie”.	 Secondo	
alcuni	il	“Pratello”	è	trascurato.	
In	oratorio	non	dovrebbero	esserci	soltanto	le	catechesi,	ma	esperienze	formative	e	ci	vorrebbero	persone	che	
seguano	i	ragazzi	e	si	interessino	a	loro.	La	comunità	dovrebbe	essere	più	vicina	ad	adolescenti	e	giovani.	
	
DOMANDA	2	
Che	cosa	pensi	di	ricevere	dalla	parrocchia?	Che	cosa	pensi	di	poter	dare?	Che	cosa	può	fare	la	parrocchia	per	
invogliarti	a	partecipare?	
	
La	parrocchia	dovrebbe	esprimere	 la	 gioia	 in	quel	 che	 fa;	 la	 felicità	attira.	 La	 comunità	dovrebbe	 insistere	nel	
proporre	 iniziative	 forti	di	condivisione.	Dovrebbe	proporre	 la	costruzione	di	una	vera	comunità	e	non	di	 tanti	
gruppetti.	Ci	vorrebbero	meno	sovrastrutture,	meno	gruppi,	meno	apparenza.	Dovrebbe	essere	più	aperta	alle	
nuove	persone	senza	passare	attraverso	il	giudizio	di	quelle	già	presenti.	
La	parrocchia	potrebbe	fare	qualche	cosa	per	accompagnare	i	giovani	che	sono	all’estero,	anche	attraverso	il	sito	
web.	Dovrebbe	vivere	maggiormente	la	carità.	
La	parrocchia	dovrebbe	offrire	occasioni	di	conoscenza	e	di	incontro	con	altre	realtà	al	di	fuori	della	parrocchia	e	
favorire	lo	scambio	tra	le	generazioni.	Dovrebbe	realizzare	anche	in	S.	Paolo	le	iniziative	che	si	tengono	in	centro	
parrocchia.	
“Chiedo	un	sorriso,	una	mano	sulla	spalla,	una	parola	buona,	un	interessamento	sulla	mia	vita	e	salute”.	
	
DOMANDA	3	
Che	cosa	la	parrocchia	dovrebbe	fare	o	sviluppare	di	più	e	non	fa?	Hai	qualche	proposta	specifica	per	i	settori	
Parola-Liturgia-Carità?	
	
Parola:	ci	vuole	più	catechesi	e	annuncio,	non	soltanto	attraverso	le	omelie	domenicali.	Occorre	cercare	nuove	
modalità	per	il	gruppo	delle	giovani	famiglie,	occorre	più	contatto	con	le	nuove	famiglie	che	vengono	ad	abitare	
in	parrocchia.	Ci	vuole	la	benedizione	delle	case.	Occorre	potenziare	i	gruppi	di	ascolto	con	animatori	scelti	tra	i	
genitori	dei	ragazzi	dell'iniziazione	cristiana.		
Occorre	più	attenzione	per	i	bambini;	la	catechesi	dei	piccoli	non	dovrebbe	essere	di	domenica.	Occorre	mettere	
in	grado	le	persone	disabili	di	partecipare	a	tutte	le	attività.	E’	necessaria	maggiore	attenzione	alla	crescita	degli	
adolescenti,	 alle	 persone	 che	 frequentano	 solo	 la	Messa,	 alle	 iniziative	 della	 diocesi.	 Serve	 più	 impegno	per	 i	
giovani.	 Occorre	 usare	 i	 nuovi	 strumenti	 per	 comunicare	 con	 i	 parrocchiani,	 comunicando	 a	 loro	 anche	 una	
riflessione	che	accompagni	 la	 vita.	Manca	 la	 catechesi	per	donne	e	per	gli	 adulti	 e	mancano	 le	attività	per	gli	
anziani.	Gli	anziani	sono	la	componente	più	numerosa:	è	necessario	celebrare	insieme	la	festa	dei	nonni	e	degli	
Angeli	 Custodi	 (2	 ottobre);	 stimolare	 e	 ricordare	 gli	 incontri	 dei	 Gruppi	 di	 ascolto.	 Si	 potrebbero	 identificare	
alcune	tematiche	e	svilupparle	con	l’aiuto	della	Parola.	Occorre	qualcosa	di	simile	alla	Scuola	della	Parola,	con	un	
linguaggio	più	semplice	e	contenuti	che	 interessano	 i	 fedeli	assidui	alla	Messa.	Occorre	coinvolgere	 le	persone	
facendole	sentire	protagonisti	attivi.	
	
Liturgia:	occorre	curare	maggiormente	le	celebrazioni	(musica,	canti,	cura	estetica	della	liturgia	nei	tempi	forti).	
Occorrono	omelie	sintetiche,	semplici	e	chiare.	Sarebbe	opportuna	la	presenza	dei	sacerdoti	sia	all’inizio	che	alla	



fine	 delle	 celebrazioni	 per	 essere	 disponibili	 al	 dialogo;	 ci	 vogliono	 sacerdoti	 per	 le	 confessioni;	 ci	 vuole	 la	
benedizione	 delle	 case.	 Ci	 vogliono	 più	 incontri	 di	 preghiera	 in	 chiesa,	 meno	 incontri	 di	 “lezione”.	 Occorre	
Intensificare	 la	 preghiera,	 l’adorazione,	 le	 confessioni.	 La	 Messa	 domenicale	 è	 troppo	 complessa.	 Sarebbe	
opportuno	cambiare	l’orario	delle	Messe	feriali:	invece	delle	18	(molto	diffusa	in	città),	alle	8	o	alle	19.	Sarebbe	
opportuna	una	cena	in	comune	una	volta	al	mese	con	i	partecipanti	all'Eucaristia	quotidiana.		
	
Carità:	la	comunità	dovrebbe	sviluppare	un	legame	più	forte	a	livello	personale,	sia	con	chi	partecipa	sia	con	chi	
è	 ai	 margini.	 Sarebbe	 necessario	 curare	 maggiormente	 le	 relazioni	 personali,	 facendo	 attenzione	 alle	
caratteristiche	dei	singoli	 (persone	anziane	con	tendenza	all'isolamento,	 fragili;	ma	anche	giovani	che	tendono	
ad	allontanarsi	e	con	cui	bisognerebbe	cercare	di	mantenere	un	legame	con	ogni	mezzo).	Occorre	ricordarsi	che	
essere	fratelli	vuol	dire	anche	interessarsi	dell'altro/i,	ma	forse	sarebbe	già	qualcosa	non	evitare	gli	sguardi	per	
non	doversi	salutare.		
Il	 sacerdote	 dovrebbe	 entrare	 di	 più	 nelle	 case,	 visitare	 i	 malati	 ed	 essere	 più	 vicino	 alle	 situazioni	
problematiche.	 Occorre	 far	 crescere	 collaboratori	 e	 nuovi	 operatori	 nei	 vari	 settori.	 Il	 laicato	 deve	 essere	
preparato	ad	assumere	ruoli	centrali	nella	comunità	e	non	solo	nei	gruppi	di	origine	o	di	partecipazione.	Occorre	
andare	 a	 trovare	 anziani	 e	 malati,	 ma	 ci	 vogliono	 anche	 momenti	 di	 verifica	 e	 supporto	 per	 chi	 si	 rende	
disponibile	a	farlo.	
Occorre	maggiore	apertura	dei	gruppi	(famiglia	e	giovani	coppie)	e	maggiore	disponibilità	ad	avvicinare	persone	
nuove.	I	gruppi	della	parrocchia	vanno	aiutati	a	mantenersi	nell'apertura	attraverso	iniziative	quali:	la	presenza	
degli	adulti	al	doposcuola	per	incontrare	i	genitori;	la	presenza	alle	attività	sportive	dei	più	piccoli;	i	momenti	di	
condivisione	 tra	 Gruppo	 Famiglie,	 Giovani	 Famiglie	 e	 Genitori	 dell'Iniziazione	 cristiana.	 Occorre	 inoltre	
manifestare	vicinanza	attraverso	 il	 ricordo	alle	 famiglie	che	hanno	celebrato	Battesimi,	Matrimonio	o	 funerali.	
Serve	più	raccordo	tra	i	vari	gruppi	con	iniziative	comuni.	Servono	più	progetti	e	iniziative	aperte	a	tutte	le	età.		
L'oratorio	deve	portarsi	al	passo	delle	nuove	necessità	e	tempi	delle	famiglie,	adeguando	operatori	e	strutture.	Il	
futuro	 si	 forma	 in	 oratorio,	 sarebbe	 opportuno	 conoscere	 l'esperienza	 della	 Federazione	 Oratori	 Milanesi.	
Occorre	curare	di	più	gli	aspetti	ludico-ricreativi	perché	molto	è	basato	sull'aspetto	intellettuale	e	poco	sul	resto.	
Occorrono	 animatori	 giovani	 che	 sappiano	 "calzare	 le	 scarpe"	 della	 modernità.	 Occorre	 ripensare	 alla	 vita	
oratoriana	come	luogo	di	incontro	tra	diversi	soggetti.	
Ci	vogliono	momenti	di	 incontro	con	 le	 famiglie	bisognose	che	vengono	aiutate	 in	parrocchia	e	con	 i	profughi,	
per	integrare	ed	includere.	Occorre	aprire	l'assemblea	ai	rifugiati	stranieri	e	ascoltare	le	loro	esperienza.	Ci	vuole	
più	impegno	nel	sociale.	In	parrocchia	manca	qualcosa	che	unisca	i	vari	gruppi…	ci	vorrebbe	un	progetto	di	carità	
che	 concretizzi	 in	qualche	modo	 la	parte	 teorico/teologica	 che	 in	parrocchia	 la	 fa	da	padrona.	Occorre	 creare	
momenti	di	condivisione	con	altre	realtà:	parrocchie	e	famiglie;	anche	con	la	comunità	islamica.	
La	parrocchia	dovrebbe	lavorare	in	unità	pastorale	con	altre	realtà,	in	particolare	per	impedire	la	dispersione	dei	
pochi	giovani	presenti	che	dovrebbero	entrare	in	gruppi	più	ampi.	Occorre	più	attenzione	e	partecipazione	alle	
iniziative	 diocesane.	 Cultura,	 arte,	 teatro,	 musica	 potrebbero	 favorire	 l’aggregazione	 ed	 essere	 un	 modo	 di	
aprirsi	a	chi	non	partecipa	o	vive	in	parrocchia.		
	
DOMANDA	4	
In	generale,	come	giudichi	l’attenzione	della	Chiesa	per	i	problemi	e	le	domande	della	gente?	
	
Occorre	fare	una	distinzione	tra	dimensione	ufficiale	della	Chiesa	e	dimensione	locale:	la	prima	è	ingessata	nella	
dottrina,	 anche	 se	 Papa	 Francesco	 ha	 impresso	 una	 spinta	 forte	 al	 cambiamento	 e	 all’apertura;	 la	 seconda	
appare	più	capace	di	ascolto	e	di	dialogo,	anche	se	non	sempre	è	all’altezza	delle	richieste	di	Papa	Francesco.	
Faticosamente	si	sta	arrivando	a	parlare	un	linguaggio	comprensibile	a	tutti	e	a	dare	risposte	forse	non	sempre	
adeguate	anche	a	causa	della	scarsità	delle	risorse	(diminuzione	del	clero;	mancata	valorizzazione	del	ruolo	dei	
laici,	anche	se	un	po’	le	cose	sono	cambiate).	Nel	complesso	però	la	Chiesa	appare	ancora	molto	distante	dalle	
problematiche	quotidiane	e	dai	temi	“scottanti”.	Appare	invece	più	presente	nel	campo	della	carità.	
La	distanza	fra	clero	e	popolo	è	ancora	troppa.	Manca	il	coraggio	di	abbandonare	i	privilegi	e	sporcarsi	le	mani	
nelle	periferie.	È	necessaria	più	apertura	e	accoglienza	verso	chi	è	 in	difficoltà,	evitando	 i	giudizi.	Non	si	ha	 la	
percezione	che	 i	 sacerdoti	 siano	attenti	e	vadano	a	cercare	 i	 fedeli.	Chi	 si	allontana,	 chi	vive	momenti	di	 crisi,	
viene	lasciato	solo,	non	lo	si	cerca,	lo	si	lascia	andare.	Spesso	l’attenzione	della	Chiesa	si	limita	ai	ragazzi.	Bisogna	
andare	dalle	persone	e	non	aspettare	che	queste	vengano	in	comunità.	


